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CRISI 
dello Stato? 

E dalli eoa le prediche sul 
«senso dello Stato»! Ci si è 
messo anche l'onorevole d. e 
Tosatti, il quale grida fra le 
lacrime che uno sciopero de 
gli statali e annullerebbe lo 
Stato stesso >; e va a braceet 
to con il « nostalgico > Gio 
\ annuii, il quale lamenta che 
l'occupazione della «Pignone», 
benedetta dal sindaco La Pira, 
serva solo a disgregare l'eco
nomìa, le « basi stesse dello 
Stato » e, naturalmente, il sa
cro principio della proprietà 
privata. A nessuno di questi 
austeri uomini d'ordine bale
na il sospetto che la crisi 
dello Stato, cui si riferiscono, 
nasca non dalle nequizie o 
dalle ingenuità di Tizio o 
Caio, ma da radici più pro
fonde: per esempio, ci a 11 a 
stoltezza con cui i reggitori 
dello Stato — e cioè la vec
chia classe dirigente — si 
ostinano, ancora oggi, a ne
gare un posto, nello Sti to mo
derno italiano, ai lavoratori. 
E' troppo chiedere al pio 'Io-
tatti di far cenno desili sti
pendi che hanno avuto rino a 
ieri e hanno oggi gli fiatali, 
dei me>i. degli anni che aspet
tano, delle invocazioni non 
ascoltate, delle promesse tra
dite, e insomma della orga
nica e umiliante condizione-
di inferiorità cui sono con
dannati da tempo immemora
bile i funzionari dello Stato 
in Italia? Possono essi consi
derare ìl « loro > Stato, que
sto che rinnega da un mese 
all'altro la parola data in 
Parlamento e organizza inve
ce la frode della legge-delega ? 
I\'on si vede perchè il -en«>o 
dello Stato degli impiegati 
italiani dovrebbe fondarsi sul
le declamazioni del Tosatti e 
non su f|iie>li fatti, sul ri
spetto della parola da»i. sul
l'aspirazione a una vita più 
degna ed umana. 

lì. veniamo ai casi della Pi
gnone. Mai come in questo 
caso, nelle cose stesse, nella 
fabbrica condannata a morte 
dal miliardario monopolista 
e difesa dagli operai, si è 
rivelato ad occhio nudo chi 
sovverte e chi lavora per un 
ordine civile, chi è nella leg
ge — parlano gli articoli del
la Costituzione! — e chi e 
contro la legge. Del resto, 
vuole scovare, il Giovannino 
i sediziosi che minano nella 
coscienza pubblica l'intangi
bile principio della proprietà 
privata? ^ ada a prendersela 
con il Marinotti, il quale con 
le sue prepotenze solleva in 
modo crudo dinanzi al Paese 
il problema dell'arbitrio del 
ricco e accelera nell'opinione 
pubblica la richiesta impe
riosa di un limite allo strapo
tere dei monopoli, di una ap
plicazione, finalmente, d e ì 
principi nuovi scritti n e l l a 
Costituzione: è costui che se
mina l'inquietudine e la ri 
bellione. Si sta mettendo in li 
quidazionn — a Terni, a Piom
bino, a Firenze, a Genova, a 
Milano, a Bologna — il fiore 
dell'industria italiana, si sper
pera un patrimonio accumu
lato da generazioni: spera, ii 
Giovannino che questo avven
ga nel silenzio compunto del
la classe operaia italiana? 

Si dice: ma gli affossatori 
della Pignone, della Magona, 
della Brcda agiscono in osse
quio al criterio supremo della 
• economicità». Rimandiamo il 
Giovannini ai miliardi (cito 
il giornale della Azione cat
tolica) che >engono impegna
ti per assistere la schiera dei 
poveri e dei disoccupati, così 
lunga in Italia: 10 miliardi 
all'anno da parte dello Stato. 
14 miliardi all'anno d a g l i 
Y.C A. Rimandiamo il Giovan
nini alla < economicità » con 
cui viene dilapidato l'inegua
gliabile capitale, rappresen
tato dalle capacità tecniche 
dì operai qualificaticene og-zi 

' vengono .respinti a fare i ri
venduglioli o i manovali. Ri
mandiamolo alla ineffabile 
< economicità » della nostra 
politica di scambi con l'este
ro, per cui spalanchiamo le 
porte ai prodotti americani e 
tedeschi e castriamo, da suì-
r idi, ì nostri traffici con l'Est. 
Rifletta, il Giovannini, a que
sti capolavori di economicità. 
a questi lussi sovrani che ci 
«onscntiamo in nn paese di 
due milioni di disoccupati to
tali; e poi continui a prote
stare perchè la coscienza pnb-
blica si ribella alla irrespon
sabilità con cui la vecchia 
classe dirigente sta mandando 
a rovina, a Firenze, a Milano. 
a Genova, la nostra ricchezza-

Se mai, una cosa deve sba
lordire, la miopia finiola-
re, che nasconde a queste ve
stali dello Stato la tempesta 
che arriva (ieri un epigono 
del Croce, fattosi mistico, an
dava cercando in nn miste
rioso quid irrazionale la spie
gazione dell* avanzata impe
tuosa del comunismo nel no
stro Paese!). Si sono accorti 
che l'Italia è forse la prima 
nazione dell'Occidente euro
peo ad essere investita • pe
santemente dalla crisi econo
mica. che brontola all'orir-
zonte? E che questo avvie 

GOVERNO E D.C. MESSI SOTTO ACCUSA 

Scandalo alla Camera 
per la "Gazzetta del Popolo # # 

Di Vittorio denuncia l'illegale vendita dei beni dello Stato a favore 
della D.C. - L'offesa alla libertà, di stampa - L'intervento del liberale 
Villabruna - La replica del ministro Malvestiti aggrava i sospetti 

Grande giornata parla
mentare ieri a Montecitorio. 
Due argomenti di immediato 
interesse, e due oratori di 
spicco hanno dominato la se
duta. Nella prima parte della 
giornata sono state discusse le 
interpellanze degli on. Di Vit
torio e Villabruna sullo scan
dalo della Gazzetta del Po
polo di Torino, acquistata 
con un colpo di mano da un 
gruppo finanziario capeggiato 
dal senatore d. e. Guglielmo-
ne: nella seconda parte l'As
semblea ha ascoltato un vigo
roso e acuto discorso dell'on. 
Gullo sull'amnistia, di cui 
diamo in altra parte il reso
conto. 

Eccoci subito alla cronaca. 
E' al microfono il compagno 
DI VITTORIO per svolgere la 
sua interpellanza, firmata an
che dal socialista Foa, in cui, 
dopo avere rilevato la immo
ralità della vendita a privati, 
dopo trattative segrete, della 
Gazzetta del popolo e del 
complesso editoriale SET, di 
proprietà delPIRI. e quindi 
dello Stato, ad esclusivo van
taggio del partito d.c. si chie
de che vengano annullati que

sto contratto di vendita o tut
ti gli altri contratti di vendi
ta, a trattative private di bo
ni'statali e che d'or.) in avan
ti tali atti di vendita t-.vvmv-
gano mediante asta pubblica. 

Di Vittorio chiama subito 
col suo vero nome questo af
fare: è uno scandalo — egli 
dice — sia per il modo clan
destino col quale è avvenuta 
la vendita della Gazzettadal 
Popolo, sia perchè di questo 
giornale si è impadronita la 
D.C. e cioè il partito di go
verno. 

Di Vittorio- riassume joi i 
termini della vicenda, men
tre l'aula si affolla sempre 
di più e tra i banchi di cen
tro si notano segni di insof
ferenza. La Gazzetta del Po
polo — dichiara l'oratore 
— appartiene alla SET, una 
società di cui è proprietaria 
la SIP. LTRI, e cioè lo Stato. 
detiene il 49 per cento delle 
azioni della SIP ed è quindi 
praticamente il proprietario 
di questa società. La vendita 
è stata quindi effettuata da 
un ente statale. Ma lo scan
dalo non sarebbe minore se la 
vendita fosse stata effettuata 

da un privato, giacché questo 
giornale non soltanto aveva 
una grande tradizione (è sta
to fondato nel 1848!) ma era 
influenzato dai partito libe
rale e cioè da un piccolo par
tito, e a questa influenza è 
stato sottratto per esser posto 
al servizio del partito domi
nante. La Gazzetta del Po
polo era sottoposta al con
trollo di un comitato di vigi
lanza, di cui facevano parte 
altissime personalità come 
Luigi Einaudi. Benedetto Cro
ce, il sen. Casati e alcuni i l
lustri docenti universitari to
rinesi. A questo comitato au
torevolissimo spettava il com
pito di evitare che il giornale 
mutasse orientamento. Ebbe
ne, una azienda controllata 
dallo Stato ha venduto il 
giornale senza neanche infor
marne il comitato di vigi
lanza. 

PIGNATEL1 (d.c.) lancia 
una interruzione che non si 
afferra ma che non deve es
ser molto lusinghiera per i 
liberali. E infatti PAJETTA 
commenta ironicamente r i 
volto ai liberali: « Sta dicen
do che siete tanto pochi che 

IL DIBATTITO SUL DISEGNO DI LEGGE GOVERNATIVO ALLA CAMERA 

Duro attacco di Gullo 
a l progetto di amnist ia 

t à inaniitrisfeìbil̂ 'éKcI.usiorlè'dfcr ¥eatt commessi da* pubblici dipen
denti, di quelli militari e politici - Rendere giustizia ai partigiani 

Con'.un-ampio e* .rilevante 
discorso del compagno Fausto 
GULLO. la Camera ha r i 
preso ieri sera il dibattito sul 
progetto di amnistia e di con
dono preparato dal governo 
e migliorato dalla Commis
sione della Giustizia. 

Con il suo intervento, il 
compagno Gullo ha gettato 
nuova luce sulle gravi defi
cienze del progetto e sui mo
venti non sempre chiari ed 
accettabili che hanno indotto 
il governo a formularlo in 
base a criteri puramente re
strittivi. Dopo aver affermato 
che, oltre tutto, l'amnistia 
servirà a liberare la magi
stratura italiana dall'ammasso 
di incarti processuali che si 
accumulano sui tavoli dei 
tribunali (il che provoca un 
vero e proprio ingorgo nella 
amministrazione della giusti
zia che si ritorce spesso a 
danno di cittadini senza colpa, 
i quali attendono una senten
za r ipara tor i^ il compagno 
Gullo ha illustrato, ounto per 
punto e con una efficacia ora
toria che ha tenuto viva per 
oltre due ore l'attenzione del
l'assemblea. le gravi Inaine 
del progetto. 

La prima lacuna che egli 
ha riscontrato riguarda la 
esclusione da ogni beneficio 
dei pubblici dipendenti col
pevoli del reato di corruzione. 
Il corrotto — egli ha detto — 
presuppone un corruttore e 
non si vede perchè il primo 
debba essere colpito esclu
dendolo dalla amnistia ed il 
secondo resti indenne da 
qualsiasi pena. Gullo ha in
vitato quindi l'ass°mblca a 
riflettere sulle circostanze che 
hanno indotto sovente pub
blici dipendenti a venir meno 
ai .loro "doveri, ricordando 
come, proprio in questo mo-
meifto. sia tornato .ancora 
una volta al centro delle di
scussioni il problema annoso 
dello scarsissimo livello del
le retribuzioni ai uubbliri di
pendenti' dal quale derivalo 

II compagno Gallo 

quasi sempre i casi di corru
zione. 

La seconda lacuna che egli 
ha riscontrato si riferirce ai 
reati militari. Questa esclu
sione — egli ha detto — ap 
pare sommamente ingiusta 
quando si vede, come e av
venuto in questi giorni in 
Italia, uà. generale :ome 
l'Adami Rossi, uscire trion
fante da un lungo procedi
mento giudiziario nel corso 
del quale egli ha potuto frui
re di - tutte le garanzie, di 
tutte le possibilità per octer 
cancellare il suo passato. Di 
fronte a questo episodio stan
no i casi di migliaia di sem
plici soldati o sottufficiali re 
sponsabili soltanto 6i • aver 
sentito, nel momento m cui 

ne. fra l'altro, perchè la 
vecchia classe dirieeme sta 
sacrificando ai suoi odi fa
ziosi. ai suoi gretti calcoli, 
alla sua insipienza anarchi
ca l'interesse collettivo? Non 
i allontanano malanni di 

questa gravità con qualche 
omelia sull'autorità dello Sta
to. Abbiamo scritto che il 
miliardario Marinoni non si 
sarebbe lasciato distogliere da 
un predicozzo morale. Ana
loga illusione è ritenere che 
basti nn predicozzo a La Pi
ra e la minaccia di nn com
missario prefettizio a Firen
ze — lo chiedeva l'altro ieri 
l'organo romano della Con-
Gndustria — per sopire il cla
more suscitato dai fatti del
la Pignone. Il sindaco di Fi
renze agisce così, perchè uno 
che voglia essere sindaco di 
Firenze non può oggi non 

agire cosi; e se agisse diver
samente cesserebbe, di fatto, 
di essere sindaco di Firenze: 
cesserebbe di esserlo nella co
scienza dei cittadini, e Profe
ta disarmato >, dice il Gio
vannini rivolto a La Pira. 
Risponda il La Pira, se cre
de. Noi ricorderemo all'angu
stiato Giovannini che molte 
cose sono avvenute nel mon
do, dai tempi in cui messer 
Niccolò veniva elaborando le 
sue considerazioni sui • pro
feti disarmati; e gli racco
manderemo alcune pagine che 
an italiano di genio. Antonio 
Gramsci, scrisse nel carcere 
fascista, studiando la lesione 
del Machiavelli, sul moderno 
Principe e sulla missione che 
ha la classe operaia di.fon* 
dare nn ordine nnovo. nn 
nuovo senso dello Stato. 

riETBO OfGKAO 

tutta la impalcatura dello 
Stato crollava e quando tanti 
capi che non avevano il di
ritto di venir meno al lcro 
dovere abbandonavano i loro 
posti di responsabilità, il de
siderio di tornare presso le 
loro case, dopo tanti anni di 
una guerra di cui non rico
noscevano la legittimità. Ma 
è forse peggiore — ha ag
giunto Gullo — che dalla 
amnistia siano stati esclusi 
tutti coloro che sono stati 
condannati dai tribunali al
leati. Noi consideriamo que
sta esclusione come una of
fesa alla nostra indipendenza 
e alla sovranità del nostro 
Stato, e non possiamo che 
dichiararci sorpresi nel ve
dere che il governo non solo 
mostra di voler perpetuar? il 
ricordo della occupazione 
straniera nel nostro paese, ma 
di volerla ricordare proprio 
escludendo dalla amnistia le 
vittime di quella occupazione. 

Gullo ha quindi affrontato 
il tema delle sanzioni disci
plinari inflitte ai pubblici di
pendenti ed ha rilevato che 
la esclusione di queste san
zioni dalla amnistia costitui
sce un fatto intollerabile. 

Vi sono centinaia di mi
gliaia di pubblici dipendenti 
— egli ha detto — colpiti da 
sanzioni disciplinari. Ora, 
come possiamo ammattere che 
mentre da un lato si conce
dono benefici ai colpevoli di 
reati spesso infamanti, que
sta categoria debba rcs*óre 
esclusa da ogni beneficio? 

Giungendo alla parte cen
trale del suo discorso, il com
pagno Gullo si è soffermato 
lungamente su un'altra gra
vissima deficienza del pro
getto governativo, deficienza 
chiaramente voluta- dagli au
tori del progetto e quindi dal 
governo: la esclusione di una 
parte rilevante dei reati 
politici. Le parole distensio
ne, pacificazione — egli 
ha detto — alle « quali il 
governo dice di voler ispi
rare il proprio progetto, han
no un significato preciso solo 
se esse significano l'adozione 
di un provvedimento che 
cancelli le condanne inflitte 
a migliaia di cittadini che 
hanno agito sotto l'impulso 
della passione politica. Non 
può che suscitare meraviglia 
— ha aggiunto — il fatto che 
mentre il governo esclude in 
larga parte i reati politici 
dalla amnistia, mostra di vo
ler agire con maggiore e so
spetta benevolenza contro i 
responsabili di .reati eletto
rali. 

La concessioni dalla amni
stia per i reati politici trova 
poi un limite .. invalicabile 
nella data del 18 giugno 1946, 
data oltre la quale il gover
n a il quale sostiene che al
lora • la democrazia • era • or
mai < costituita - in Italia >« 
non intende manifestare un 

(Coattiva la C *af. ?. cai.) 

è lecito portarvi via anche il 
portafoglio ». 

DI VITTORIO: Il bello è 
che all'epoca della vendita 
della G a i e t t a , il partito libe
rale era alleato della D. C 
Ma, nonostante l'alleanza, lo 
alleato fu rapinato senza il 
minimo riguardo. 

CAPPA (d .c) : Ma il gioì 
naie era passivo. 

DI VITTORIO. Ero certo 
che ì democristiani avrebbero 
invocato ragioni cosi elevate 
per giustificare lo scandalo. 
Ma il fatto è che la Gazzetta 
non è soltanto un bene econo
mico, ma un patrimonio mo
rale. Per di più, era un bene 
dello Stato e nessuno ha di 
ritto di alienare una proprie
tà dello Stato con un con
tratto privato e clandestino. 
Io non so quanto ha speso 
Guglielmone per acquistare la 
Gazzetta... 

MALVESTITI (ministro 
dell'Industria): Un miliardo e 
40 milioni. 

DI VITTORIO: Lei mi sem
bra molto soddisfatto del 
« beneficio » che Guglielmone 
avrebbe fatto allo Stato. Ma 
chi può dirci che non esistes
sero altri gruppi disposti ad 
offrire un prezzo anche mag
giore? La vendita- è stata 
clandestina, quindi è logico il 
sospetto che si potesse otte
nere un prezzo anche miglio
re. Noi condanniamo il siste
ma di vendere in famiglia i 
beni dello Stato. Di Vittorio 
prosegue rilevando che que
sto della Gazzetta è del resto 
solo un episodio dell'attività 
dell'ing. Bonini, presidente 
dell'IRI, già noto per la dis
sipazione di centinaia di mi
lioni. appartenenti allo Stato, 
per finanziare la lotta contro 
gli operai, e per i poteri dit
tatoriali che si arroga. Il se
gretario generale della CGIL 
afferma quindi di voler co
gliere questa occasione per 
chiedere al governo che si 
sostituisca l'ing. Bonini con 
un uomo competente, che r i 
sponda della sua attività di 
fronte al governo e al Par
lamento. 

Infine Di Vittorio affronta 
l'altro aspetto della questio
ne: l'offesa alla libertà di 
stampa, alla dignità e agli 
interessi dei giornalisti ita
liani: dobbiamo denunciare 
— egli dice — il sistema ver
gognoso col quale è stato 
cacciato dal suo posto il vec
chio direttore della Gazzetta 
del Popolo. Massimo Caputo. 
Io non difendo qui né la 
persona di Massimo Caputo. 
che non conosco, ne le sue 
idee, che sono opposte alle 
mie, ma la dignità di un gior
nalista. Massimo Caputo è 

(Continua in 2. pag. 4. col.) 
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LONDRA — Ter la prima volta nella storia del calcio la nazionale inglese è stata battuta in casa propria. A far crollare 
il «mito di Wrmblcy » sono stati i fortissimi dilettanti ungheresi, campioni olimpionici, i quali hanno vinto per 6-3. Ecco 
Mcrrick, il bravo portiere inglese, battuto per la seconda volta al 20' del primo tempo. Il centravanti ungherese Hicle-
Bkuti, ricevuta la palla dal «rande l'uskas e superato Wright. ha tirato in porta da distanza ravvicinata, segnando nono
stante il disperato intervento del terzino Eckersley (n. 3) che ha potuto solo sfiorare, deviandone la traiettoria, la palla 
che. peraltro, era già irrimediabilmente avviata verso la rete (Telefotoi 

UN GRANDE DISCORSO DI ULBRICHT ALLA CAMERA DEL POPOLO 

La risorgente Wehrmacht minaccio 
in prime loogo Miglia e lo Froocio 
Il vice primo ministro afferma che la R.D.T. procederà spalla a spalla con i popoli minac
ciati contro il comune pericolo — Nuove proposte per una Germania unita e pacifica 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

BERLINO, 25. — Il vice 
primo ministro della RDT 
Walter Ulbricht ha afferma
to stamane in un impor
tante discorso di politica e-
stera' pronunciato alla Ca
mera del popolo, che la mi
naccia del risorto imperiali
smo germanico è ora diretta 
in primo luogo contro « la 
orande nazione francese», 
contro l'Italia e contro gli al
tri paesi dell'Europa occiden
tale, in quanto i dirigenti di 
Bonn conoscono perfettamen
te la grande forza rappresen
tata dalle truppe sovietiche 
che montano la guardia alla 
pace nella Germania demo
cratica e la solidità dei giova
ni governi popolari in. Polonia 
ed in Cecoslovacchia e com-

caldo e pieno di ammirazione, 
confermando in particolare 
che la nuova Germania è le
gata alla Francia da profondi 
ed indistruttibili sentimenti 
di amicizia ed intende proce
dere con essi spalla a spalla 
nella lotta comune contro il 
pericolo rappresentato dalla 
CED. Egli ha pure avuto 
espressioni di cordiale amtei-

ia per il nostro paese, di 
cui ha parlato quando ha de
nunciato con vigore la- mi
naccia formulata dal presi
dente del Bundestag agli ita
liani dell'Alto Adige. 

AataMMr CMW Hitler 
'l primo j'iinisiro ha iniziato 

il suo discorso affermando che 
Adenauer, che ha riesumato 
dalle macerie della sconfitta 

prendono che l'URSS ha or- (a parola d'ordine del « Mein 
mai superato gli Stati Uniti 
nell'utilizzazione dell' energia 
atomica. 

Ai popoli occidentali minac
ciati dal cancelliere Adenauer, 
l'Ulbricht ha inviato a nome 
del suo governo un saluto 

Kampf •> sul « nuovo ordine 
in Europa », minaccia ora tut
to il continente, dal Mediter
raneo al Baltico, e si prefigge, 
come fece Hitler, di asservire 
al militarismo germanico tut
te le risorse economiche e mi

litari della Francia, del Bel- la riforma monetaria, la que-
gio, dell' Olanda, dell' Italia, stione dello stato di Bonn, il 
delta Norvegia, della Dani- riarmo della Germania, lu 
marca. formazione della CED. E gin 

l «gauleiter» di Hitler oggi, quando ancora non esl-
stamio riprendendo il loro po
sto, e se oggi sono ancora 
costretti a vestirsi in borghese 
per servire nelle diverse com
missioni europee, domani, se 
la CED dolesse venire 'ratifi
cata, indosserebbero di nuouo 
la vecchia divisa e tornereb
bero ad essere gli occupanti 
ed i gendarmi d'Europa. 

La CED — ha aggiunto Ul
bricht — non ha nulla a che 
vedere con la collaborazione 
dei popoli, ma significa iJitece 
io stabilimento del dominio 
dei grandi monopoli e dei mi
litaristi della Germania oc
cidentale sotto la direzione 
degli Stati Uniti: alla realiz
zazione di questi obbiettivi t-. 
diretta la 
Bernuide, 

ste la . nuova Wehrmacht, 
Adenauer rivendica territori 
appartenenti a cinque o sei 
paesi d'Europa? Che cosa suc
cederà domani, quando queste 
richieste avranno l'appoggio 
delle armi? '• 

le spi* americane . : 

C'è un solo mezzo per op
porsi al pericolo — ha aggiun
to Ulbricht — e cioè iniziare 
trattative internazionali per 
la soluzione pacifica del pro
blema tedesco, nel quadro di 
più larghe trattative per una 
distensione mondiale. Un pri
mo passo in questo senso deve 
essere fatto dai paesi atlantici, 
e a questo proposito Ulbricht 

conferenza de.le ha pU posto a Bonn trattative 
che il Primo mini-\immediate sui proolemt d„\ 

stro ha criticato a sondo, ri- i c o m m e rc io degli scambi delle 
cordando che dalle conferenze p e r s o n e e deUa riduzione del-
unilaterali dei tre sono sem- [e j O T Z e d 
pre uscite decisioni contrarie 
agli interessi della pace, come 

Di Vittorio 
'delega una 

dichiara inammissibile 
, sugli stipendi degli statali 

L'on. Sullo conferma che la proroga dei -- casuali » è dovuta al fatto che il governo 
non ha aumentato gli stipendi — I postelegrafonici romani decisi per Io sciopero 

11 compagno Di Vittorio ha 
fatto ieri un'importante di
chiarazione che puntualizza 
la posizione della CGIL sulla 
questione degli statali. 

« Era un fatto già scon
tato — ha detto Di Vitto
rio — che taluni giornali, a 
scopo apertamente provoca
torio, avrebbero attribuito 
agli statali — che in proprie 
assemblee dei singoli mini
steri e senza alcun interven 
to della CGIL, avevano pro
clamato unitariamente 1 o 
sciopero — l'intenzione ca
lunniosa di voler protestare 
contro l'iniziativa del Presi
dente della Repubblica, e 
av rebbeio p a r l a t o di una 
pretesa "ritirata" della CGIL 
di fronte alle minacce go 
vernative e al contrario at
teggiamento di altre organiz
zazioni. 

« Ribadisco — ha prosegui
to Di Vittorio — la protesta 
indignata dei pubblici dipen
denti contro le interpretazio
ni calunniose date al signi
ficato dell'astensione parziale 
che il personale di alcuni 
ministeri aveva deciso quan
do nessuno sapeva del mes
saggio presidenziale a propo
sito dei "casuali"; e debbo 
dichiarare che la CGIL e la 
Federstatali non hanno com-
oiuto alcuna "ritirata". La 
decisione -di ' sospendere lo 
sciopero Darziale è stata 
presa perchè il messaggio di 
Einaudi alla Camera ha 
aperto una situazione nuova 
Non potendosi pensare di r i 
durre la retribuzione di fat
to delle decine di migliaia 

dei pubblici dipendenti che 
fruiscono dei "diritti casua
li ", si rende più che mai 
urgente l'aumento generale 
delle retribuzioni, dando co
sì una soluzione completa ed 
organica e alla questione dei 
''casuali"' e a quella della pe-
-equazione del trattamento 
economico del personale. 

« In secondo luogo è evi
dente la necessità di evitare 
ogni dispersione di energie, 
per concentrare tutte le for
ze sindacali dei pubblici di
pendenti in un granile movi
mento di carattere nazionale. 
Il solo problema che oggi è 
sul tappeto in modo acuto e 
che interessa indistintamente 
tutti i pubblici dipendenti in 
Italia, è quello di migliorare 
e perequare le retribuzioni. -

< In questa nuova situazio
ne — ha concluso Di Vittorio 
— non si può più parlare di 
legge-delega, a l m e n o per 
quanto concerne il tratta
mento economico *. 

Da parte sua. l'on. Sullo 
(d .c) , che fu relatore della 
proposta di legge di proroga 
dei « diritti casuali •• e che 
lo sarà anche Per il riesame 
del provvedimento, ha an
nunciato che tale riesame sa
rà iniziato dalla Commissio
ne Finanze e Tesoro della 
Camera mercoledì o venerdì 
della prossima settimana. Lo 
on. Sullo ha aggiunto alcune 
interessanti dichiarazioni. E-
gli ha precisato che la Com
missione Finanze e Tesoro, 
nell'approvare la proroga nel 
mese scorso, non entrò nel 
merito della questione, ma 
prese la decisione proprio 

perchè il Parlamento e il go
verno « non avevano ancora 
deliberato l'auspicata nuova 
regolamentazione* orga n i e a 
della materia ». Ed è questa 
appunto la tesi della CGIL. 

1 sindacati, intanto, coordi
nano e intensificano la loro 
azione. 

Hanno inizio questa matti
na alle 10 i lavori del Comi
tato direttivo della Federa
zione degli statali aderente 
alla CGIL. I lavori del mas-

li grappo dei deputati co
munisti si riunirà oggi tS 
alle ore 11 nell'aula X di 
Montecitorio. 

All'ordine del giorno è 
l'esame del disegno dì leg
ge snll'ajonUtia. 

simo organo dirigente della 
Federstatali. le cui decisioni 
sono vivamente attese, si 
concluderanno domattina. 

I postelegrafonici romani di 
III categoria si sono riuniti 
ieri sera in assemblea gene
rale per esaminare la situa
zione economica e giuridica 
della categoria. E' stato dato 
mandato ai delegati al Con
vegno nazionale di III cate
goria di sostenere la richie
sta dei postelegrafonici ro
mani di uno sciopero, da at
tuare entro il 6 dicembre, 
contro la legge delega e per 
sollecitare la discussione in 
Parlamento, con carattere di 
urgenza, delle richieste di 
aumento delle retribuzioni a-
vanzate dai pubblici dipen
denti. 

di polizia, suggerendo ' 
pure la formazione di una 
commissione di uomini di cul
tura che avrà il compito di 
bandire le opere letterarie o 
cinematografiche animate da 
spirito di rivincita e volontà 
di ouerra. 

Al termine del discorso, in 
cui ha pure denunciato la 
l ì ione condotta nella Germa
nia orientale da spie e sabo
tatori diretti dagli americani, 
il primo ministro ha dichia
rato che il suo governo è 
pronto a concedere appezza
menti di terra ai contadini 
della Germania occidentale, 
che hanno risto rorinati o 
zspropriati i loro possedimenti 
a. causa delle manovre militari 
occidentali e della politica dì 
Bonn. 

Mentre ancora i deputati 
applaudirono le parole di Ul
bricht. giungeva da Bonn 
una grave conferma dei piani 
di Adenauer. Secondo quanto 
informano dispacci di agen
zia, il cancelliere tenterà il 3 
dicembre «n rero e proprio 
colpo di stato per farsi nomi
nare comandante in capo della 
futura Wehrmacht, al posto 
del presidente della Repubbli
ca, e concentrare così nelle 
sue mani poteri simili a quel~ 
li di Hitler, e più vasti di 
quelli auuti a suo tempo dal 
Kaiser. 

SERGIO SEGRE 

IL DITO NELL'OCCHIO 
Ancora sul c a r d i n a l * 

L'Osservatore Romano, dav
vero incautamente, continua a 
preoccuparti della sorte del car
dinale polacco Wyszynski. at
torno ni quale si è inventata 
una cupa atmosfera di terrore. 
Davvero per noi baita. Rispon
deremo soltanto con le parole 
sottoscritte dall'Episcopato po
lacco. il quale, dopo aver con
dannato « la creazione e la at
tività dei centri diverstonlsUcl 
e antistatali >, che facevano ca
po agli alti prelati processati, 
e dei quali il cardinale porta
va la responsabilità, afferma te
stualmente: «In relazione alla 
deliberazione del governo, che 

esonera l'arcivescovo Stefan 
WyszvnsKi dalle sue funzioni. 
l'Episcopato polacco, dopo aver 
preso le necessarie misure allo 
scopo dt assicurare la continui
tà del lavoro direttivo dell'Epi
scopato, st è rivolto al governo. 
affinchè consenta a che l'arci
vescovo Wyszynski possa dimo
rare in un convento II gover
no ha accettato questa pro
posta >. Ora basta dicevamo. 
L'Osservatore Romano cuole sa
pere dove è Wyszmsky? E' :n 
convento, come ben si addice 
ad un cardinale. In quale con
vento? Lo chieda all'Episcopa
to polacco. Ma di qui non st 
scappa; • L'Osservatore scon

fessa l'Episcopato polacco, il 
quale afferma che il cardinale 
è in convento, o sconfessa ti 
Comitato Civico il quale, pre
sentandoci ti cardinale dietro 
lugubri sbarre nere, stabilisce 
una categorica identità tra t 
concenti e le prioion». 

I l f«s«o d«t giorno 
« Ragazze tedesche, istruite 

dai comunisti per lo spionag
gio: sanno fare lo «spogliarello» 
alla parigina e agli appunta
menti galanti portano una mac
china fotografica e fl sonnifero*. 
Da un titolo del Messaggero. 


